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Dono dello Spirito e perdono dei peccati 
negli scritti giovannei
Rinaldo FABRIS
La connessione tra il dono dello Spirito e il perdono dei peccati nel
Quarto Vangelo1 è presente in termini espliciti solo nella sentenza conclu-
siva dell’incontro del Signore risorto con discepoli alla sera di pasqua.
Gesù per la seconda volta dice ai discepoli: «Pace a voi!». Quindi trasmet-
te ad essi l’incarico di missione: «Come il Padre ha mandato me, anch’io
mando voi». Dopo aver detto questo alita su di loro e dice: «Ricevete lo Spi-
rito santo; a chi rimetterete i peccati saranno rimessi e a chi non li rimet-
terete, resteranno non rimessi» (Gv 20,21-23).2 Questa parola del Signore
risorto, che chiude il racconto del suo incontro pasquale con i discepoli, è
problematica per diverse ragioni. Prima di tutto non si vede immediata-
mente qual è il legame tra il dono dello Spirito santo e il compito di rimet-
tere o ritenere i peccati dato da Gesù risorto ai discepoli. In secondo luogo
l’affinità di questa parola giovannea con alcune sentenze del Vangelo di
Matteo —Mt 16,19; 18,16— fa pensare ad un logion tradizionale accolto
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nell’ambiente in cui è stato redatta la pagina giovannea, ma senza nessi evi-
denti con il contesto immediato né con la prospettiva globale del Quarto
Vangelo. Non solo il linguaggio, ma anche il tema della remissione dei pec-
cati sembrano a prima vista estranei all’ambiente giovanneo. Per la verità
negli altri scritti giovannei —Lettere e Apocalisse— si accenna alla remis-
sione dei peccati, ma senza associarla esplicitamente al dono dello Spirito.
Perciò credo che sia utile prendere in esame il testo di Gv 20,23, dopo aver
fatto un sondaggio lessicale negli scritti giovannei attorno a queste due
aree semantiche: il perdono dei peccati e dono dello Spirito.
1. Il lessico giovanneo del perdono dei peccati 
Il vocabolo , «peccato», ricorre 17 volte nel Quarto Vangelo, sulle
173 complessive del NT, di cui sette in Matteo, sei in Marco e undici in
Luca (otto volte negli Atti degli apostoli). Sotto il profilo statistico questa è
una frequenza notevole. Parimenti nella prima Lettera di Giovanni 
compare 17 volte, mentre nell’Apocalisse questo vocabolo si trova solo tre
volte (Ap 1,5; 18,4.5). Va segnalato il fatto che nel Quarto Vangelo prevale
la forma singolare del vocabolo  rispetto a quella plurale: il singola-
re 	, con l’articolo, si trova sei volte, mentre compare sette volte al
singolare senz’articolo determinativo. Solo tre volte compare la forma plu-
rale con l’articolo ( ) e una volta al plurale senz’articolo. Nella
prima Lettera di Giovanni  al singolare ricorre undici volte, di cui
tre con l’articolo determinativo e otto senz’articolo. La forma plurale, sem-
pre accompagnata dall’articolo determinativo , nella prima Let-
tera compare in tutto sei volte.3
Nella sentenza di Gv 20,23 l’accusativo 
 
 è il complemento
oggetto del verbo , «rimettere». Il più delle volte questo verbo nel
Quarto Vangelo, come nei tre sinottici, ha il significato generico e comune
di «lasciare», «abbandonare», «permettere», «concedere». Sulle quindici
ricorrenze giovannee di  solo in Gv 20,23 viene adoperato due volte
nel senso speciale di «rimettere» i peccati. Quest’uso di  riferito alla
remissione dei peccati si trova due volte anche nella prima Lettera di Gio-
vanni (1 Gv 1,9; 2,12). Sotto questo profilo gli scritti giovannei —in parti-
colare il Quarto Vangelo— si uniformano alla terminologia dei primi tre
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Vangeli, dove il verbo , riferito alla remissione dei peccati. Esso viene
adoperato 17 volte in Mt —su 47 ricorrenze complessive— 15 volte in Luca
—su 31 totali— e sei volte in Marco su trentaquattro.4
La prima impressione che si ricava da questo sondaggio lessicale è che
la sentenza di Gv 20,23 risenta del formulario tradizionale della prima
chiesa. Invece risulta del tutto singolare e senza riscontri l’uso del verbo -
 «trattenere» nella seconda parte della sentenza giovannea. In nessuna
delle 47 ricorrenze neotestamentarie, al di fuori di Gv 20,23b, il verbo -
, associato a , ha questo significato specifico riferito a «non-
rimettere» o «non-perdonare» i peccati.
2. Il dono dello Spirito negli scritti giovannei 
Nel Quarto Vangelo il termine  «spirito», il più delle volte —16
volte su 24— è preceduto dall’articolo determinativo. In almeno due casi
 è inteso in senso antropologico in rapporto con lo stato d’animo di
Gesù (Gv 11,33; 13,2). Il significato di  nella frase del testo di Gv
19,30b  è forse intenzionalmente oscillante tra una valen-
za antropologica —«emise lo spirito, spirò»— quella più pregnante
«dare/donare lo spirito».5 Tre volte il vocabolo  nel Quarto Vangelo è
accompagnato dall’aggettivo ()  (Gv 1,33; 14,26; 20,22). Un segno
distintivo del Quarto Vangelo, rispetto al lessico pneumatologico comune
agli scritti della prima chiesa, è la specificazione di  mediante il geni-
tivo 	
 	
 (Gv 14,17; 15,26; 16,13). Un paio di volte sono associati
 e 	 in rapporto a Dio, definito  (Gv 4,23.24). Nella prima
Lettera di Giovanni ricorre l’espressione «Spirito della verità» e una volta
si dice che «lo Spirito è verità» (1 Gv 4,6d; 5,6c). Singolare è anche l’appel-
lativo 
, attribuito nel Vangelo di Giovanni quattro volte al 
e nella prima Lettera una volta a Gesù Cristo (Gv 14,16.26; 15,26; 16,7; 1 Gv
2,1). 
La fonte del  è Dio, il Padre. Ma lo Spirito viene comunicato o
donato grazie alla mediazione di Gesù, il Figlio, che è l’inviato dal Padre.
Per esprimere questo processo di «comunicazione» dello Spirito l’autore
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del Quarto Vangelo ricorre ai verbi  «dare» (Gv 3,34; 14,17), 
«inviare» (Gv 14,26; 15,26),  «venire» (Gv 16,13), a cui corrisponde
il «ricevere» () da parte di discepoli o credenti (Gv 7,39; 20,22).6
Nella prima Lettera di Giovanni le ricorrenze del termine  sono
concentrate nel capitolo quarto e quinto. Alla fine del capitolo terzo si
annuncia il tema sul discernimento degli «spiriti» con questa dichiarazio-
ne: «E da questo conosciamo che (Dio) dimora in noi: dallo Spirito che ci
ha dato», 
 (1 Gv 3,24b). La stessa espressione viene ripresa
come criterio positivo per riconoscere la dimora di Dio in noi: «Da questo
si conosce che noi rimaniamo in lui (Dio) ed egli in noi: egli ci ha fatto
dono del suo Spirito (
)» (1 Gv 4,13). Tra queste due senten-
ze viene esposto il criterio per verificare se gli spiriti sono «da Dio» (
). Solo chi riconosce che Gesù Cristo è venuto nella carne, è da Dio ed
ha «lo Spirito di Dio», chiamato anche «Spirito della verità», contrapposto
allo «spirito dell’errore» (1 Gv 4,1-6). In questo caso lo spirito, come dono
proveniente da Dio, sta alla base della genuina professione di fede cristo-
logica. Nella stessa prospettiva si collocano le sentenze del capitolo quinto,
dove lo Spirito è associato alla testimonianza — e —
dell’acqua e del sangue, cioè alla fede cristologica nella sua valenza sote-
riologica (1 Gv 5,6.8). 
La pneumatologia della 1 Gv è inseparabile dal perdono dei peccati che
dipende dall’efficacia redentrice della morte di Gesù Cristo. Egli infatti è il
Figlio inviato dal Padre, riconosciuto come «espiazione (
) non solo
per i nostri peccati, ma per tutto il mondo» (1 Gv 2,2; 4,10b.14b). Anche la
distinzione tra il peccato che conduce alla morte e quello che non condu-
ce alla morte dipende dalla fede cristologica perché «chi ha il Figlio ha la
vita» come «chiunque è nato da Dio non pecca» (1 Gv 5,12.18). In questa
prospettiva si colloca anche il dono dello Spirito santo da parte del Signo-
re risorto ai discepoli per abilitarli a rimettere o ritenere i peccati (Gv
20,22-23).
3. L’incontro di Gesù risorto con i discepoli
Il dono dello Spirito santo per la remissione dei peccati chiude l’incon-
tro di Gesù risorto con discepoli alla sera di pasqua. Per cogliere il signifi-
cato di questa parola del Signore si deve tenere presente la struttura narra-
tiva dell’intera scena. Il racconto giovanneo dell’incontro del Signore
risorto con i discepoli inizia con un’indicazione temporale che lo inserisce
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nella trama degli avvenimenti che lo precedono: «Venuta dunque la sera, in
quello stesso giorno, il primo della settimana [...]» (Gv 20,19a). L’espres-
sione «quel giorno» richiama la promessa di Gesù ai discepoli nel discorso
finale prima della passione: «in quel giorno voi saprete che io sono nel
Padre e voi in me e io in voi» (Gv 14,20; cfr. 16,23.26). La precisazione «il
primo (giorno) della settimana» rimanda esplicitamente alla notazione
temporale di apertura del racconto pasquale giovanneo: «Nel primo (gior-
no) della settimana [...]» (Gv 20,1a). Si potrebbe vedere in questa precisa-
zione temporale anche un’allusione all’assemblea cristiana che si raccoglie
nel primo giorno della settimana (cfr. Gv 20,26a).7
Anche la espressione «venuta la sera» potrebbe riferirsi all’esperienza
comunitaria cristiana che si riallaccia al memoriale della pasqua biblica
(Es 12,6). Accanto a questa ambientazione temporale l’autore mette in ri-
salto la situazione spaziale ed esistenziale dei discepoli. Essi si trovano in
un luogo a «porte chiuse [...] per paura dei giudei». Con la terminologia
della «paura» (, 
) nel Quarto Vangelo si descrive la condizione di
quanti non riconoscono apertamente Gesù (Gv 7,13; 9,22; 12,42; 19,38). I
«giudei» invece rappresentano il mondo refrattario e ostile, nel quale vivo-
no i discepoli dopo la partenza di Gesù (Gv 15,18-22; 16,33b). 
In questa situazione, mentre i discepoli sono rinchiusi per la paura,
«venne Gesù, si fermò in mezzo e disse: “Pace a voi”». La forma dell’ao-
risto dei due verbi coordinati tra loro (  ) indicano l’azione
istantanea di Gesù che si rende presente in mezzo ai discepoli. La fraseo-
logia giovannea ricalca quelle dei testi biblici in cui si parla della venuta
del Signore (1 Sam 3,10; cfr. Gdc 6,11; 13,9). Anche l’espressione 

rimanda alla presenza del Signore in mezzo al suo popolo per salvarlo (Dt
7,21; Sof 3,15.17). Gesù prima della sua partenza ha promesso ai disce-
poli di venire da loro (Gv 14,18b.28). Le sue parole esplicitano il senso
della venuta in mezzo ai discepoli. Il saluto —«pace a voi»— dà compi-
mento alla promessa fatta ai discepoli prima della passione: «Vi lascio la
pace, vi do’ la mia pace» (Gv 14,27a). Si tratta di quella pace che il mondo
non può dare, perché solo Gesù con la sua venuta in mezzo ai discepoli
fa superare il «turbamento del cuore», la paura di fronte alla morte (Gv
14,1a.27b).
Colui che viene e sta in mezzo ai discepoli è quel Gesù che è stato cro-
cifisso. Egli infatti mostra loro «le mani e il costato». Rispetto alla tradi-
zione lucana, dove si dice che Gesù risorto mostra le «mani e i piedi», nel
racconto giovanneo si richiama l’attenzione sul «costato» () di Gesù
risorto. Questo particolare rimanda alla scena successiva alla morte di
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Gesù crocifisso. Dopo la constatazione della sua morte, «uno dei soldati
colpì il costato con la lancia e subito ne uscì sangue e acqua» (Gv 19,34).
Una nota redazionale rileva l’importanza di questo fatto: «E chi ha visto ne
dà testimonianza e la sua testimonianza è vera ed egli sa che dice il vero,
perché anche voi crediate» (Gv 19,35). A conferma del significato di que-
sto evento dell’uscita di «sangue e acqua», che rivela l’identità e il ruolo di
Gesù crocifisso, l’autore riporta due testi biblici introdotti con la formula
di compimento (Gv 19,36-37). L’acqua nella tradizione biblica e giovannea
è associata al dono dello Spirito. Gesù infatti nell’ultimo grande giorno
della festa delle capanne promette l’acqua che disseta chi crede in lui. Con
una nota redazionale l’autore identifica queste parole di Gesù con il dono
dello Spirito che sarebbe stato comunicato ai credenti dopo la sua glorifi-
cazione (Gv 7,37-39). Quello che è prefigurato nella scena della morte di
Gesù si compie alla sera del primo giorno della settimana nell’incontro del
Signore risorto con i discepoli.
Solo dopo che Gesù ha mostrato ai discepoli le mani e il costato avvie-
ne il riconoscimento: «e i discepoli gioirono al vedere il Signore» (Gv
20,20b). In tal modo si compie la promessa fatta da Gesù ai discepoli nel
discorso di addio: «Ma io vi vedrò di nuovo e il vostro cuore si rallegrerà e
nessuno potrà togliere la vostra gioia» (Gv 16,22b-23a; cfr. 15,11; 16,20.24;
17,13b). I discepoli possono «vedere» Gesù, il Signore risorto, quello che il
mondo non può vedere e conoscere (Gv 14,19; 16,16-17). Gesù per la
seconda volta rivolge ai discepoli il saluto di pace. In tal modo egli confer-
ma la duplice promessa della pace, ripresa nelle parole che chiudono il dis-
corso di addio: «Vi ho detto queste cose perché abbiate pace in me. Voi
avrete tribolazione nel mondo, ma abbiate fiducia; io ho vinto il mondo»
(Gv 16,33; cfr. 14,27). 
Il rinnovato saluto di pace introduce la prima sentenza del Signore
risorto ai discepoli: «Come il Padre ha mandato me, anch’io mando voi»
(Gv 20,21b). La congiunzione tipica giovannea 
, «come», precisa che
la missione dei discepoli ha il suo prototipo —fondamento e modello— in
quella che Gesù ha ricevuta dal Padre. Egli infatti si presenta come colui
che «il Padre ha mandato». Ambedue i verbi  e  nel Quar-
to Vangelo hanno una connnotazione cristologica. , «mandare»,
che ricorre complessivamente ventotto volte, in sedici casi si riferisce alla
missione di Gesù. Anche il verbo , «inviare», in 28 ricorrenze su 33
totali, riguarda l’invio di Gesù. Nel nostro testo la forma verbale del per-
fetto di  () riferito alla missione di Gesù da parte del
Padre, sottolinea l’aspetto compiuto dell’azione con effetto che permane.
Sulla missione di Gesù si fonda e si modella quella dei discepoli. I due
verbi  e  esprimono la duplice relazione di Gesù da una
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parte con il Padre —«che mi ha mandato»— dall’altra con con i discepoli,
che anch’egli — — «invia».
Nelle parole di Gesù risorto ai discepoli riecheggia il formulario già uti-
lizzato nella preghiera finale: «Come tu hai mandato me nel mondo,
anch’io li ho mandati nel mondo» (Gv 17,18). Ma nel nuovo incarico di
missione del Signore risorto ai discepoli risalta la sua forma assoluta, in
quanto non sono indicati espressamente i destinatari, cioè «il mondo».
Invece viene ribadito il fondamento della legittimità e autorevolezza della
missione dei discepoli. In base al principio del xylv, richiamato in
Gv 13,16b.20, l’inviato rende presente in modo efficace l’autorità di colui
che lo ha mandato. Perciò l’incarico di missione da parte di Gesù risorto
implica nello stesso tempo un atto di fiducia e di abilitazione nei confron-
ti dei discepoli. 
4. Il dono dello Spirito
L’investitura dei discepoli, inviati di Gesù risorto, fa da sfondo al dono
dello Spirito santo che li abilita a rimettere o ritenere i peccati. L’autore
esplicita il nesso tra le due sequenze. Tra i due interventi di Gesù egli intro-
duce un gesto simbolico che prelude alle sue parole sul dono dello Spirito
santo: «detto questo, soffiò su di loro e disse [...]» (Gv 20,22a). L’azione
simbolica di Gesù che soffia sui discepoli evoca lo Spirito di vita comuni-
cato da Dio creatore. Il verbo  è un apaxlegómenon del NT che ricor-
re complessivamente undici volte nei LXX, dove in almeno tre testi è 
associato con lo spirito o il soffio vitale dato da Dio creatore.8 Nella ver-
sione di Gn 2,7 i LXX parlano di Dio che «soffiò (	) sul volto
dell’uomo lo spirito di vita», 	 ! 	
. Il vocabolo 	 corrisponde al
, come appare dal confronto con il testo di Gb 33,4-6: «lo spirito di
Dio () mi ha fatto e il soffio dell’onnipotente (	 
)
mi ha formato». Il contesto immediato rimanda all’atto della creazione ini-
ziale (Gb 33,6). Lo stesso parallelismo ritorna nel testo di Gb 34,14-15, che
riecheggia le espressioni del Sal 103 (104),29-30.9
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8. Nel testo di l Re (III Re - LXX) 17,21, si usa il verbo  per presentare il gesto di
Elia che rianima il figlio della vedova di Serepta.
9. Filone identifica il 	 di Gn 2,7 con . Commentando il testo di Gn 2,7 egli
distingue nell’essere umano la natura mortale che viene dalla terra e quella immortale che par-
tecipa di quella di Dio mediante lo «spirito divino» ( ). «Il corpo è stato creato in
quanto l’Artefice prese del fango e ne trasse, plasmandolo, una figura umana; l’anima invece
non deriva assolutamente da nulla di creato, ma dal Padre e Signore dell’universo. Infatti il sof-
fio che egli infuse () altro non era se non lo spirito divino () che è trasmi-
Il profeta Ezechiele davanti alle osse che riempiono la valle, su ordine
di Dio proclama la parola profetica che le fa riaccostare le une alle altre e
le fa rivestire di carne, nervi e pelle, ma —aggiunge il testo— «non c’era spi-
rito in esse». Il Signore allora ordina di nuovo al profeta: «Profetizza allo
spirito [...] annunzia allo spirito: Dice il Signore Dio: vieni spirito dai quat-
tro venti e soffia (	) su questi morti, perché rivivano» (Ez 37,9). Nel
libro della Sapienza, dove l’autore richiama il gesto creatore di Gn 2,7,
sono posti in parallelismo i verbi  e . Quest’ultimo regge il sin-
tagma ! , «spirito vitale» (Sap 15,11). 
Dunque si può pensare che con il ricorso al verbo raro  per pre-
sentare il gesto di Gesù risorto che soffia sui discepoli, l’autore del Quarto
Vangelo intenda richiamare l’atto creatore e vivificatore di Dio. Il significa-
to del gesto simbolico di Gesù è dato dalle sue parole ai discepoli: «Riceve-
te lo Spirito santo». L’imperativo aoristo del verbo  richiama la
prima delle cinque parole sul dono dello Spirito nel discorso di addio: «Io
pregherò il Padre ed egli vi darà un altro paraclito perché sia con voi per
sempre, lo Spirito di verità che il mondo non può ricevere () perché non
lo vede e non lo conosce; voi invece lo conoscete perché egli dimora presso
di voi e sarà in voi» (Gv 14,16-17). L’invito rivolto da Gesù risorto ai disce-
poli dà compimento alla sua promessa relativa al dono dello Spirito, che
prende il posto del suo ruolo di «paraclito», in quanto è lo «Spirito di verità».
Il dono permanente e interiore dello Spirito fatto ai discepoli definisce la
loro identità rispetto al mondo che invece rimane estraneo alla sua presen-
za e refrattario alla sua azione. Dunque questo è il segno distintivo della
comunità dei discepoli di Gesù, da lui inviati a prolungare la sua missione.
Ma il Signore risorto che trasmette il dono dello Spirito ai discepoli non
parla né di «paraclito» né di «Spirito di verità», ma di  «Spirito
santo». Quest’ultima formula nel discorso di addio si trova nella seconda pro-
messa di Gesù. Egli riprende il tema dello Spirito di verità chiamato 	-

 dicendo: «Ma il consolatore, lo Spirito santo (   ) che il
Padre manderà nel mio nome, egli vi insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto
quello che vi ho detto» (Gv 14,26). Allora si potrebbe pensare che nelle paro-
le di Gesù risorto ai discepoli si ha la realizzazione della sua seconda pro-
messa relativa al paraclito, lo Spirito santo, inviato dal Padre nel suo nome.
Per chiarire e approfondire il significato dell’appellativo  dato allo
Spirito si deve tenere conto del contesto immediato di Gv 20,22-23. La tra-
smissione dello Spirito santo ai discepoli si pone tra l’incarico della mis-
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grato quaggiù distaccandosi da quella natura beata, per il bene del genere umano che noi
siamo [...]» (FILONE, Opif 46 §135; cfr. Leg I,31-41, dove Filone spiega perché nel testo biblico,
parlando della creazione dell’uomo, si adopera 	 invece di ).
sione e la loro abilitazione a dare o trattenere il perdono dei peccati. Esis-
te dunque un nesso intimo tra la missione di Gesù, il Figlio santificato
(	) e inviato nel mondo e quella dei discepoli (Gv 10,36). Nella pre-
ghiera che chiude il discorso di addio Gesù chiede al Padre santo (
) di
custodire i discepoli nel suo nome (Gv 17,11b). Questo tema viene ripreso
subito dopo nella richiesta di Gesù per i discepoli: «Santificali ()
nella verità. La tua parola è verità. Come tu mi hai mandato nel mondo,
anch’io li ho mandati nel mondo; per essi io santifico (! ) me stesso,
perché siano anch’essi santificati —(	) nella verità» (Gv 17,17-19).
Su questo sfondo si potrebbe pensare che lo Spirito santo, trasmesso da
Gesù ai suoi discepoli, li abilita al loro compito di inviati. Essi prolungano
la missione di Gesù che per bocca di Simon Pietro hanno riconosciuto
come il «santo di Dio» (
), colui che ha parole di vita eterna
perché le sue parole sono «Spirito e vita» (Gv 6,63.68-69).
5. Il perdono dei peccati
Nel contesto attuale di Gv 20,22 la menzione dello «Spirito santo» è
connessa con l’ultima parola che Gesù risorto rivolge a tutto il gruppo dei
discepoli: «A chi rimetterete i peccati saranno rimessi e a chi non li rimet-
terete resteranno non rimessi» (Gv 20,23). La sentenza è costruita sul
modello delle dichiarazioni giuridiche di tipo casuistico mediante una
doppia proposizione condizionale antitetica. Al congiuntivo aoristo della
protasi (	) corrisponde il perfetto  , invece al congiuntivo pre-
sente 	 —continuità dell’azione— fa riscontro ancora la forma verba-
le del perfetto 	.10 Il perfetto sottolinea l’aspetto compiuto e irre-
versibile della remissione dei peccati o della loro retenzione. L’uso del
passivo nelle due apodosi rimanda discretamente all’azione o sanzione
divina. In breve si afferma questo: ogni volta che i discepoli di Gesù rimet-
tono i peccati di alcuni, realmente e definitivamente sono rimessi. Vice-
versa: ogni volta che non li rimettono —letteralmente «trattengono (i pec-
cati di alcuni)»— realmente e definitivamente non sono rimessi
(letteralmente: «non sono trattenuti»).11
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10. Alcuni manoscritti nel primo caso riportano la forma presente  (B corretto da
una seconda mano), altri il futuro 	 (S). Si tratta di un adattamento del testo da parte
di copisti. Il parallelismo della frase depone a favore del perfetto  ; cfr. B. METZGER, A
Textual Commentary on The New Testament, London 1975, p. 255.
11. Nel primo membro della frase il codice B e alcuni manoscritti delle versioni latine e
siriache hanno sostituito il genitivo plurale  , con il singolare 
, dando così un tono più
generale alla sentenza evangelica.
Il verbo , associato al sostantivo , fa parte del linguaggio
tecnico per indicare la remissione dei peccati. Ad una prima lettura non si
vede qual è il nesso tra la comunicazione dello Spirito santo ai discepoli e
questa sentenza in cui i discepoli sono abilitati a rimettere i peccati o a
trattenerli. Tuttavia non va trascurato il fatto che la prima menzione dello
«Spirito santo» nel Quarto Vangelo viene fatta nel contesto della testimo-
nianza di Giovanni che presenta Gesù come l’Agnello «che toglie il pecca-
to del mondo» (Gv 1,33b). Quindi egli precisa qual è il suo rapporto con
uno che viene dopo di lui, ma che gli è passato avanti, perché era prima
(Gv 1,30; cfr. 1,15). Giovanni definisce il suo compito come quello di chi
«battezza con acqua» per far conoscere Gesù a Israele (Gv 1,31.33a; cfr.
1,26). Egli, su incarico di Dio —«un uomo mandato da Dio», Gv 1,6— deve
rendere testimonianza a Gesù sul quale vede scendere e fermarsi lo Spiri-
to con queste parole: «E’ colui che battezza in Spirito santo» (Gv 1,33b). La
testimonianza di Giovanni si conclude con una sentenza solenne che rias-
sume il senso dell’intera sequenza: «E io ho visto e ho reso testimonianza
che questi è il Figlio di Dio» (Gv 1,34). L’enigmatica espressione iniziale
«ecco l’agnello di Dio che toglie il peccato del mondo» si chiarisce se viene
posta in relazione da una parte con il titolo «Figlio di Dio» e dall’altra con
il battezzare «in Spirito santo». Gesù è l’agnello che Dio ha scelto e predi-
sposto per togliere il peccato del mondo mediante l’immersione nello Spiri-
to santo.
La connessione tra lo Spirito santo e la remissione dei peccati, sugge-
rita dalla testimonianza battesimale di Giovanni, è confermata dalla pro-
messa biblica del profeta Ezechiele. Dio immette nel cuore dei figli di Is-
raele il suo Spirito per purificarli da tutte le loro contaminazioni
idolatriche e dalle violazioni dell’alleanza (Ez 36,25-27). Il profeta Zacca-
ria rilegge la promessa di Ezechiele, espressa con l’immagine dell’acqua
che esce dal santuario e risana e vivifica la terra di Israele: sarà una sor-
gente zampillante per lavare il peccato e l’impurità della casa di Davide e
degli abitanti di Gerusalemme (Zc 13,1; cfr. 14,8; Ez 47,1-12).12 L’autore del
Quarto Vangelo mediante la parola profetica di Zaccaria interpreta la
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12. Anche nei testi di Qumran allo spirito santo e di verità è attribuita la purificazione
dall’impurità: «Non diverrà pio grazie alle espiazioni, né sarà purificato dalle acque lustrali, né
sarà santificato dai mari o fiumi, né sarà purificato da tutto l’acqua delle abluzioni [...]. Perché
è attraverso lo spirito del consiglio veritiero sulle vie dell’uomo che sono espiate tutte le sue ini-
quità affinché possa contemplare la luce della vita. Ed è attraverso lo spirito di santità che lo
unisce alla sua verità che è purificato da tutte le sue iniquità. Ed è attraverso lo spirito di ret-
titudine e di umiltà che il suo peccato è espiato» (IQS III,6-8). Ma nel testo qumranico lo spi-
rito di santità e di verità non è diverso da quell’attitudine spirituale che è chiamata «sottomis-
sione della sua anima a tutte le leggi di Dio».
morte di Gesù, dal cui fianco aperto esce sangue e acqua (Gv 19,34.37; cfr.
Zc 12,10). Quando Gesù risorto mostra ai discepoli le mani e il fianco, sof-
fia su di loro e trasmette lo Spirito santo, si realizza la parola profetica
relativa a colui che è stato trafitto. Ai discepoli che lo riconoscono «Si-
gnore» egli comunica lo Spirito che dà la vita e li abilita a rimettere i pec-
cati. 
Questo compito, affidato ai discepoli mediante il dono dello Spirito
santo, è anticipato nella testimonianza di Giovanni, posta alle soglie della
missione di Gesù. Egli come Agnello e Figlio di Dio elimina radicalmente
il peccato del mondo. Questo avviene attraverso la sua morte, ma in quan-
to essa sfocia nella vittoria sul peccato del mondo. Dopo la glorificazione
di Gesù, viene dato lo Spirito che egli, in quanto inviato di Dio e Figlio, pos-
siede in pienezza (Gv 3,34-35; 7,39). Gesù, nel discorso che precede la sua
morte e risurrezione, promette ai discepoli lo Spirito di verità e il paracli-
to che ha il ruolo di «convincere il mondo di peccato» perché ha rifiutato
Gesù come inviato di Dio (Gv 16,8a.9). Qui, come nella sezione preceden-
te, si parla di «peccato» () al singolare per sottolineare la sua con-
notazione cristologica. Si tratta del peccato del mondo (identificato con
Giudei) che ha odiato il Padre e Gesù rifiutando di accogliere le sue paro-
le e di riconoscere le sue opere (Gv 15,22-24). 
Anche nel contesto del dibatto della festa delle Capanne si parla del
«peccato» al singolare. Ai Giudei che affermano di non essere mai stati
schiavi Gesù dice che solo il Figlio in quanto è la verità può liberare chi è
schiavo del peccato (Gv 8,32-36). Nella sezione precedente egli si stabilisce
una correlazione tra «il peccato» e «i peccati» dei Giudei. Essi non sono in
grado di seguire Gesù nel suo cammino verso il Padre. Perciò la loro ricer-
ca sarà sterile perché sono chiusi nel loro peccato. Con una frase pro-
grammatica Gesù dichiara ai Giudei: «Voi mi cercherete, ma morirete nel
vostro peccato» (Gv 8,21). Dopo avere sottolineato la radicale opposizione
tra la sua e la loro appartenenza —«voi siete di quaggiù, io sono di lassù»—
richiama e esplicita la sua dichiarazione precedente: «Vi ho detto che mori-
rete nei vostri peccati; se infatti non credete che Io sono, morirete nei vo-
stri peccati» (Gv 8,24). Il «vostro peccato» ora diventa «i vostri peccati». Il
plurale  sottolinea l’insieme dei peccati che derivano dal rifiuto
di Gesù nella sua identità più profonda. La stessa tensione dialettica tra i
peccati e il peccato si avverte nel racconto del cieco nato. Gesù accoglie il
cieco guarito che i Giudei hanno cacciato fuori perché dicono: «Sei nato
tutto nei peccati» (Gv 9,34). A questo cieco risanato egli si rivela come
il Figlio dell’uomo e il Signore. Ma nello stesso tempo porta allo scoperto il
«peccato» dei farisei che dicono di vedere, mentre lo rifiutano come luce
del mondo (Gv 8,41).
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Tenendo presente questa relazione dinamica tra il peccato e i peccati si
può rileggere la sentenza finale di Gesù risorto ai discepoli. Egli parla di
remissione dei «peccati» al plurale per indicare i peccati di quelli che fanno
parte della comunità credente. Non si tratta dunque del «peccato» come
rifiuto di Gesù in quanto Cristo e Figlio di Dio che escluderebbe dal per-
dono. Infatti l’autore del Quarto Vangelo parla di un duplice livello di puri-
ficazione. La prima è rappresentata dal bagno che rende interamente puri i
discepoli che hanno accolto la parola di Gesù e sono disposti a riconosce-
re la sua morte come gesto estremo di amore (Gv 13,1-11; 15,2). La secon-
da è quella che opera il Padre, il quale come un saggio viticoltore pota i
rami uniti alla vite perché diano un maggior frutto, cioè siano più fecondi
nell’amore (Gv 15,1-11). 
Dunque si può ritenere che la sentenza di Gv 20,23, formulata nello stile
delle leggi del diritto sacro, rifletta la prassi di perdono dei peccati nell’am-
bito della comunità. Sotto questo profilo essa può essere accostata a due
testi di Matteo, dove si dichiara che sarà «legato» e «sciolto» in cielo quello
che rispettivamente Pietro e i discepoli legheranno o scioglieranno sulla
terra (Mt 16,19; 18,18).13 Nella sua ultima parola ai discepoli Gesù risorto
garantisce l’efficacia della loro decisione nel suo duplice risvolto —positivo
o negativo— per la remissione o la non-remissione dei peccati. Il testo gio-
vanneo pone almeno due interrogativi: a chi effettivamente è dato di rimet-
tere\ritenere i peccati? Come si esercita questo compito? Le parole di Gesù
nel contesto immediato sono rivolte ai discepoli che nel versetto successivo
sono identificati con i «dodici» (Gv 20,24). Nella prospettiva del Quarto
Vangelo questo gruppo, di cui Simon Pietro è portavoce, ha un ruolo di fon-
damento e di garanzia per la fede di tutti i futuri credenti (Gv 6,69; 15,27;
17,20). Essi infatti come inviati di Gesù ne prolungano la missione. Dunque
l’abilitazione a rimettere o ritenere i peccati, come il dono dello Spirito
santo, è dato alla comunità dei credenti rappresentata dei discepoli.14
Riguardo alla forma di attuazione del compito di rimettere o ritenere i
peccati va detto che nel contesto di Gv 20,23 esso è dato ai discepoli in
modo generale senza definirne i modi e le forme. Forse il rapporto tra il
dono dello Spirito santo e la remissione dei peccati potrebbe suggerire una
forma di attuazione. Lo Spirito rende efficace la parola e l’azione di Gesù
perché fa rinascere i credenti e diventa in essi una fonte interiore di vita
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13. La formulazione di questi testi risente del comune sostrato semitizzante. La matrice
biblica comune di Mt 16,19; 18,18 e Gv 20,23 potrebbe essere il testo di Is 22,22, dove median-
te il simbolo della chiave e con la coppia verbale «chiudere» e «aprire» si esprime la pienezza
del potere. I verbi ebraici corrispondenti a quelli greci di Gv 20,23 potrebbero essere: avn
() e rjn o rmv ().
14. LÉON-DUFOUR, Lettura dell’Evangelo secondo Giovanni, IV, 311.
che trabocca nella vita eterna (Gv 3,5; 4,14; 7,38-39). Dunque il momento
in cui si vive l’esperienza del perdono dei peccati, connesso con il dono
dello Spirito santo, potrebbe essere quello sacramentale evocato dalla sim-
bolica dell’acqua. D’altra parte tra i compiti dello Spirito, «paraclito» e
«Spirito di verità», promesso ai discepoli, vi è anche quello di denunciare
il «peccato» di incredulità del mondo come ha fatto Gesù (Gv 9,39.41;
15,22-27; 16,8-11). Sembra che questo compito superi l’orizzonte della
comunità alla quale si riferiscono sia il dono dello Spirito santo sia il com-
pito di rimettere o ritenere i peccati. Ma i discepoli nell’incontro con il Si-
gnore risorto ricevono l’incarico di prolungare la sua missione che ha come
orizzonte il mondo. Pertanto anche il ruolo dello Spirito santo e la remis-
sione dei peccati si inseriscono nella prospettiva più ampia della missione
dei discepoli nel mondo.15
6. Spirito santo e perdono dei peccati nella 1Gv16
Nella prima Lettera di Giovanni si parla, in modo più o meno, esplicito
di perdono o di remissione dei peccati in quattro sezioni (1 Gv 1,7-9; 1 Gv
2,2.12; 1 Gv 3,4-5.8-9; 1 Gv 5,16-17). Ma in nessuna di queste sezioni il per-
dono o la remissione dei peccati sono posti in relazione con lo Spirito
santo. Infatti il dono dello Spirito santo viene menzionato in 1 Gv 3,24 e
per tutto il capitolo quarto, dove però è assente il tema del perdono o della
remissione dei peccati. Nel quinto capitolo si parla della testimonianza
dello Spirito, ma senza nessun rapporto diretto con il tema della preghie-
ra per chi commette peccato, di cui si parla subito dopo (1 Gv 5,5-8.16-17).
Tuttavia si deve dire che la remissione dei peccati sta alla base dell’espe-
rienza comunitaria cristiana e come tale indirettamente rimanda anche
alla presenza e azione dello Spirito santo. Nella seconda pericope l’autore
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15. Il Vangelo di Luca presenta il contenuto della missione affidata dal Signore risorto agli
undici discepoli precisamente come annuncio «a tutte le genti della conversione per la remis-
sione dei peccati, 
 » (Lc 24,47b; cfr. At 5,31).
16. J. C. COETZEE, «The Holy Spirit in 1John», Neot 13 (1979) 43-67; A. DALBESIO, Quello
che abbiamo udito e veduto. L’esperienza cristiana nella Prima Lettera di Giovanni (Supppl. RivB
22), Bologna 1990; P. P. A. KOTZE’, «The Meaning of John 3,9 with Reference to 1John 1,8 and
10», Neot 13 (1979) 68-83; I. DE LA POTTERIE, «Le péché, c’est l’iniquité (1 Jn 3,4)», in I. DE LA
POTTERIE - S. LYONNET, La vie selon l’Esprit (Unam Sanctam 55), Paris 1965, pp. 65-83; I. DE LA
POTTERIE, «L’impeccabilité du chrétien d’après 1Jn 3,6-9», in o. c., 197-167; G. GIURISATO, Strut-
tura e teologia della Prima Lettera di Giovanni. Analisi letteraria e retorica, contenuto teologico
(AnBib 138), Roma 1998; P. TRUDINGER, «Concerning Sins, Mortal and Otherwise. A Note on
1John 5,16-17», Bib 52 (1971), 541-542.
si rivolge espressamente ai membri della comunità chiamandoli ,
«figlioli». Egli rievoca l’esperienza che sta alla base della loro condizione
attuale: «Scrivo a voi figlioli, perché vi sono stati rimessi i vostri peccati in
virtù del suo nome» (1 Gv 2,12). Questa frase è parallela a quella successi-
va, dove si dice: «Ho scritto a voi figlioli, perché avete conosciuto colui che
è fin dal principio» (1 Gv 2,14). Queste dichiarazioni fanno parte di una
piccola unità letteraria, dove tre sentenze sono introdotte dal presente
 , «scrivo», e tre dall’aoristo , «ho scritto», indicando i rispet-
tivi destinatari (, «voi») distinti in tre gruppi: «figlioli, padri e giovani»
(1 Gv 2,12-14). Per mezzo delle figure retoriche dell’apostrofe e dell’enu-
merazione si evocano i diversi livelli di appartenenza alla comunità cri-
stiana e si sottolinea l’unica esperienza cristiana sotto vari aspetti. Il perdo-
no dei peccati, menzionato per primo, è posto in parallelo con l’esperienza
che sta alla base della condizione dei credenti. Essi sono quelli hanno
«conosciuto colui che è fin da principio», hanno «vinto il maligno», hanno
«conosciuto il Padre» (1 Gv 2,12-14). 
La prima dichiarazione sull’esperienza cristiana come perdono dei pec-
cati si trova, subito dopo il prologo, nella prima unità letteraria. La sen-
tenza che annuncia il tema —«Dio è luce e in lui non ci sono tenebre» (1 Gv
1,5)— viene sviluppata mediante due proposizioni condizionali (1 Gv 1,6-
7). La seconda, articolata in cinque elementi, si chiude con questa dichia-
razione: «e il sangue di Gesù, suo Figlio, ci purifica da ogni peccato» (1 Gv
1,7ef).17 Le due dichiarazioni vengono sviluppate in ordine inverso nei due
paragrafi successivi (1 Gv 1,8-10; 2,1a-2). Nel primo si indicano le condi-
zioni per fare esperienza del perdono dei peccati. Al centro si trova la pro-
posta positiva: «Se riconosciamo i nostri peccati, egli che è fedele e giusto
ci perdonerà i peccati e ci purificherà da ogni ingiustizia» (1 Gv 1,9). Nella
seconda parte della sentenza sono posti in parallelismo i verbi  e -
!, connessi rispettivamente con  e . Nel secondo paragra-
fo si trova la professione di fede soteriologica che esplicita il ruolo di Gesù
Cristo, 	
, «intercessore», presso il Padre: «Egli è espiazione
(
) per i nostri peccati; non soltanto per i nostri, ma anche per quelli
di tutto il mondo» (1 Gv 2,2). L’appellativo 	
, che nel Vangelo è
riservato allo Spirito santo o Spirito di verità, nella prima Lettera viene
utilizzato per definire il ruolo redentivo di Gesù Cristo. In quanto Figlio 
—«presso il Padre»— egli partecipa dello statuto di Dio, che perdona i no-
stri peccati perché è «fedele e giusto» (1 Gv 1,9b).
La stessa formula di fede soteriologica viene ripresa nella pericope, in
cui si tratta in modo più diretto del dono dello Spirito santo o Spirito di
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17. GIURISATO, Struttura e teologia della prima Lettera di Giovanni, 317- 342.
Dio. Parlando dell’esperienza di comunione con Dio, che è amore, l’autore
dice: «In questo sta l’amore: non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che
ci ha amati e ha mandato il suo Figlio come espiazione (
) per i no-
stri peccati» (1 Gv 4,10). Il discorso prosegue in forma di esortazione in cui
si traggono le conseguenze dell’esperienza dell’amore di Dio: «anche noi
dobbiamo amarci gli uni gli altri» (1 Gv 4,11). A sua volta l’amore recipro-
co è la condizione per una nuova esperienza di Dio che «rimane in noi» e
del suo amore che «è perfetto in noi». A questo punto viene menzionato lo
Spirito dato da Dio come fonte e garanzia del fatto che «noi rimaniamo in
lui (Dio) ed egli in noi» (1 Gv 4,13). E con altri termini si riprende la for-
mula di fede soteriologica: «E noi stessi abbiamo veduto e attestiamo che
il Padre ha mandato il suo Figlio come salvatore del mondo» (1 Gv 4,14).
Il titolo  	, riferito a Gesù, il Figlio inviato dal Padre, riassu-
me le due formule di fede soteriologica precedenti, dove Gesù Cristo è rico-
nosciuto e proclamato 
 per i nostri peccati e per quelli di tutto il
mondo (1 Gv 2,2; 4,10b).
La menzione del perdono dei peccati, connesso con l’evento soteriolo-
gico della venuta di Gesù Cristo, è collocata al centro della lettera, dove si
parla dello statuto dei «figli di Dio» (1 Gv 2,29-3,10). Dalla sentenza pro-
grammatica —«noi siamo figli di Dio»— si sviluppa il discorso esortativo
sulla «purificazione» dal peccato. In tale contesto l’autore tenta di definire
il peccato mediante questa identificazione: «il peccato è » (1 Gv 3,4c).
«Il termine  al singolare e con l’articolo non si riferisce specificata-
mente al peccato di incredulità, ma al peccato in sé. D’altra parte il termi-
ne  si riferisce all’opposizione escatologica contro Dio e il suo Mes-
sia».18
A sua volta il peccato si contrappone alla 	, «giustizia» (1 Gv
3,7.10). All’interno di questa configurazione del peccato nella sua duplice
dimensione teologica e morale si presenta l’evento redentivo di Gesù Cri-
sto, il Figlio di Dio. La prima volta si dice: «Voi sapete che egli è apparso per
togliere () i peccati e in lui non v’è peccato» (1 Gv 3,5). Il primo mem-
bro di questa dichiarazione di fede ha una singolare affinità lessicale e
tematica con la testimonianza di Giovanni, quando saluta Gesù come l’a-
gnello di Dio «colui che toglie (  ) il peccato del mondo» (Gv 1,29).
Nella seconda formula di fede l’azione redentiva del Figlio di Dio si con-
trappone all’opera del diavolo che è peccatore fin dal principio: «Ora il
Figlio di Dio è apparso per eliminare le opere del diavolo» (1 Gv 3,8b). A
questa sentenza si aggancia l’affermazione circa l’impossibilità di commet-
tere peccato da parte di chi è figlio di Dio: «Chiunque è generato da Dio
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18. Ibíd., 451.
non commette peccato, perché un germe divino dimora in lui e non può
peccare perché è nato da Dio» (1 Gv 3,9; cfr. 3,6a; 5,18a). Questa impecca-
bilità non ha nulla a che vedere con la pretesa di chi dice di non aver pec-
cato (Gv 1,10). Nel caso presente l’impossibilità di peccare è considerata
dal punto di vista di Dio. Infatti il soggetto del «non può peccare» è il
«generato/nato da Dio».
In tale contesto va segnalato il riferimento al «germe» di Dio (-
) che rimane in colui che è generato o nato da Dio. Questa espressione
richiama quelle analoghe presenti nelle varie sezioni della Lettera, dove si
dice che «la parola di Dio rimane in voi» (1 Gv 2,14c); «avete l’unzione (
) ricevuta dal santo [...] che rimane in voi» (1 Gv 2,20.27a). Queste
esperienze del dono interiore di Dio si possono accostare allo «Spiri-
to santo» che i credenti hanno ricevuto da Dio (1 Gv 3,24; 4,14). Lo Spirito
rende possibile la professione di fede in Gesù Cristo Figlio di Dio (1 Gv 5,5-
6). Egli infatti è lo Spirito che rende testimonianza perché «lo Spirito è
verità». Pertanto chi crede nel Figlio di Dio «ha questa testimonianza (-
) in sé» (1 Gv 5,10a).
Il discorso sull’impeccabilità dei figli di Dio, connessa con la presenza
del germe divino, assimilato allo Spirito di Dio, fa da sfondo al tema della
preghiera per chi commette un peccato che conduce o non conduce alla
morte (1 Gv 5,16-17). Infatti al termine di questa sezione si afferma che
«ogni ingiustizia è peccato» (1 Gv 5,17a). Questa espressione riecheggia
quella sull’identità tra peccato e  (1 Gv 3,4c). In questa prospettiva il
peccato che conduce alla morte, per il quale l’autore invita a non pregare,
coincide con l’incredulità. Infatti la condizione per avere la vita è credere
nel Figlio di Dio. Allla fine della sezione immediatamente precedente sulla
 di Dio e dello Spirito, si dichiara: «Chi non crede nel Figlio di Dio,
non ha la vita» (1 Gv 5,12). Data questa situazione di incredulità viene
esclusa la preghiera di intercessione per chi commette un peccato che con-
duce alla morte, perché non solo tale preghiera è inefficace, ma essa non
corrisponde alla volontà di Dio (1 Gv 5,14-15).19 Questa distinzione tra il
peccato che conduce alla morte e quello che non conduce alla morte, con
le relative disposizioni sulla preghiera, può essere confrontata con quella
che nella tradizione sinottica viene fatta tra tutti i peccati o bestemmie
degli uomini che saranno perdonati e il peccato o la bestemmia contro lo
Spirito santo, che non sarà perdonato in eterno (Mc 3,28-29; cfr. Mt 12,31-
33; Lc 12,10). Se tale affinità tra la duplice serie di testi risale alla tradi-
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19. Gesù nella preghiera che chiude il suo discorso di addio, dice: «Non prego per il
mondo, ma per coloro che mi hai dato» (Gv 17,9). Egli li ha custoditi e nessuno è andato per-
duto, «tranne il figlio della perdizione» (Gv 17,12).
zione si potrebbe pensare che l’autore della prima Lettera di Giovanni ha
riformulato il dato tradizionale in chiave di esperienza comunitaria met-
tendo l’accento sulla preghiera per il fratello peccatore.
7. Conclusioni
Al termine di questa ricerca sul rapporto tra il perdono dei peccati e il
dono dello Spirito santo negli scritti giovannei si può cercare di coglierne
le connessioni a livello profondo. Il punto di contatto tra il perdono dei
peccati e il dono dello Spirito santo è costituito dall’evento della morte di
Gesù Cristo come vittoria sul peccato e sulla morte. L’efficacia redentiva
della morte di Gesù è bene espressa dalla dossologia con la quale l’assem-
blea risponde al saluto iniziale della Lettera dell’Apocalisse: «A colui che ci
ama e ci ha liberati dai nostri peccati con il suo sangue e che ha fatto di
noi un regno e sacerdoti per il suo Dio e Padre, a lui la gloria e la potenza
nei secoli dei secoli. Amen» (Ap 1,5). Ma al fuori di questa acclamazione di
stile liturgico nell’Apocalisse non si parla in modo esplicito di remissione
dei peccati e tanto meno del ruolo dello Spirito santo nell’esperienza di
perdono. 
Invece la formulazione più chiara e diretta del rapporto tra dono dello
Spirito e perdono dei peccati si ha nella sentenza che chiude l’incontro del
Signore risorto con i discepoli alla sera del primo giorno della settimana.
Gesù sta in mezzo ai discepoli ancora in preda all’angoscia e alla paura di
morte. Egli, conforme alle promesse fatte nel discorso di addio, dona ad
essi la pace e comunica la gioia. In questa cornice pasquale li incarica di
una missione che ha la sua fonte e modello in quella che egli ha ricevuto
dal Padre. Con un gesto simbolico, che richiama quello della creazione ini-
ziale e della risurrezione escatologica, Gesù dona ai discepoli lo Spirito
santo. Si tratta ancora del compimento della promessa dello Spirito che
egli ha fatto più volte prima della pasqua. Le parole che seguono la comu-
nicazione di questo dono pasquale mettono in risalto un ruolo dello Spiri-
to che a prima vista sembra estraneo al Quarto Vangelo: la remissione dei
peccati. Ma ad lettura più attenta si intravede un nesso tra l’appellativo
«santo» dato allo Spirito e il perdono dei peccati. Infatti lo Spirito santo fin
dall’inizio del Vangelo è posto in relazione con la missione di Gesù, l’Agnel-
lo di Dio che toglie il peccato del mondo e battezza in Spirito santo. Gesù
risorto, che ha vinto il mondo e ha eliminato il peccato, mediante il dono
dello Spirito santo abilita i discepoli a rimettere o trattenere i peccati. I
gesti e le parole di Gesù risorto esprimono con il linguaggio e le categorie
giovannee l’efficacia redentiva della sua morte.
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Ma nello stesso tempo la parola di Gesù risorto ai discepoli sul perdo-
no dei peccati riproduce il linguaggio tradizionale che trova il suo ambien-
te vitale nella prima Lettera di Giovanni. La remissione dei peccati sta alla
base dell’esperienza cristiana della comunità giovannea che professa la sua
fede in Gesù, il Figlio di Dio, inviato dal Padre come «espiazione» per i pec-
cati del mondo. Egli infatti è il 	
 presso il Padre «fedele e giusto»
che perdona i peccati. Gesù è apparso nel mondo per togliere i peccati.
Quelli che riconoscono Gesù come il Figlio di Dio venuto nella carne come
«salvatore del mondo», sono guidati dallo Spirito che Dio ha donato ai cre-
denti come sigillo e garanzia della sua presenza e della loro piena comu-
nione con lui. Perciò anche se nella prima Lettera di Giovanni lo Spirito
santo non è posto direttamente in relazione con il perdono dei peccati, esso
è inseparabile da questa esperienza che caratterizza il ruolo redentivo di
Gesù Cristo e definisce l’identità dei credenti che partecipano al suo statu-
to di Figlio di Dio. 






L’únic lloc dels escrits joànics on es posen en relació el do de l’Esperit
Sant i el perdó dels pecats és Jn 20,21-23, un text que és analitzat en detall
en aquest article. El fragment que és objecte d’estudi es troba en el relat de
l’aparició de Jesús ressuscitat als seus deixebles el vespre de Pasqua. Jesús,
amb un gest simbòlic, els transmet l’Esperit i els envia amb poder de per-
donar els pecats. El context mostra que la missió dels deixebles està rela-
cionada amb l’eficàcia salvadora de la mort de Jesús. Una mirada a la resta
de l’evangeli permet constatar que l’Esperit Sant està vinculat a la missió
de Jesús, l’Anyell de Déu que treu el pecat del món i bateja amb Esperit
Sant. Per la seva banda, la primera carta de Joan no estableix explícita-
ment una relació entre el perdó dels pecats i l’Esperit Sant, però el perdó
és al centre de l’experiència de la comunitat, que confessa Jesús com a Fill
de Déu i salvador, i que és guiada per l’Esperit Sant.
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Summary
The only place in the Johannine writings where the relationship between
the gift of the Spirit and the forgiveness of the sins is established is John
20,21-23, a text that is analyzed in detail in this article. This fragment
belongs to the story of the appearance of the risen Jesus to his disciples.
Jesus, with a symbolic gesture, transmits the Spirit to them and he sends
them with the authority to forgive sins. The context makes clear that the
mission of the disciples is related to the atoning effects of the death of
Jesus. A glance to the rest of the gospel allows to state that the Holy Spirit
is related to the mission of Jesus, the Lamb of God who takes away the sin
of the world and baptizes with the Holy Spirit. On the other hand, the first
Letter of John does not explicitly establish a relationship between the forgi-
veness of the sins and the Holy Spirit, but forgiveness is at the center of the
experience in the Johannine community, that confesses Jesus as Son of
God and Savior, and is guided by the Holy Spirit.
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